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Lungo colloquio tra Haig e Gromiko 
(Dalla prima pagina) 

mento della sua potenza bel
lica). 

Se da questa lettera e dai 
discorsi che prima Haig e poi 
Gromiko hanno pronunciato al
l'assemblea dell'ONU sì vuol 
trarre il succo che più inte
ressa, occorre dire che da 
parte americana qualcosa è 
cambiato. Da quando Reagan 
è entrato alla Casa Bianca 
l'URSS è stata oggetto di un 
bombardamento polemico sen
za precedenti, almeno dalla 
fine della guerra fredda. In
sieme a questa enfasi propa
gandistica (fondata sull'equa
zione mistificatoria comunismo 
eguale terrorismo) l'ammini
strazione repubblicana ha gon
fiato i muscoli e proclamato j 
l'esigenza prioritaria di raf
forzare il suo potenziale bel
lico per recuperare il terreno 
che avrebbe perduto negli ul
timi anni. 

Donde nasce, dunque, la 
presente disponibilità a un 
dialogo con l'URSS? E per
ché il tono di Haig, nel suo 
discorso all'assemblea dell' 
ONU. è parso agli osservatori 
più conciliante e meno rigido 
di quello di Gromiko? Le ri
sposte che si danno a questi 
interrogativi spostano l'accen
to dal confronto diretto URSS-
USA alla situazione intema 
americana e ai rapporti tra 
gli Stati Uniti e gli alleati 
atlantici. 

Non c'è dubbio che Reagan 

NEW YORK — L'Intervento di Gromiko alle Nazioni Unite 

vive un momento di serie dif
ficoltà. Stasera parla alla na
zione dagli schermi televisivi 
per annunciare le sue ultime 
decisioni in materia di tagli 
al bilancio, ma i leader re
pubblicani lo hanno avvertito 
che se non cambia i suoi pro
positi iniziali, rischia dì fi
nire in minoranza. L'ultimo 
indice della sua popolarità, 
sondato dal Washington Post, 
risulta in declino. Da aprile 
a settembre la percentuale 
degli americani convinti che 
i tagli proposti dal presidente 

sono giusti è calata dal 42 
al 30 per cento, mentre è sa
lita (dal 33 al 47 per cento) 
la quota di quelli che riten
gono sia andato troppo oltre. 
Analogo andamento hanno le 
risposte al quesito, anzi ai 
quesiti relativi all'equità so
ciale dei tagli. Cresce il nu
mero dei cittadini convinti 
che la politica reaganiana 
giovi alle classi più agiate. 
Qui si quantifica l'impressio
ne ricavata da tutti gli osser
vatori alla marcia su Wash
ington. Ma altri segnali ne

gativi vengono dai columnist 
che registrano una certa ri
presa di vitalità del partito 
di opposizione e cominciano a 
far paragoni tra Reagan e 
Nixon. Con l'aggravante che 
almeno Nixon. nel periodo 
peggiore, agiva come un pre
sidente-imperatore mentre 
Reagan non più tardi di due 

| mesi fa aveva visto la sua 
I politica confortata da una 
j schiacciante maggioranza 
• parlamentare. E con l'altra 

aggravante che Nixon faceva 
il contrario di quello che ave

va promesso nella campagna 
elettorale mentre Reagan non 
sta facendo altro che tradur
re in pratica ciò che aveva 
detto prima di essere eletto 
e per essere eletto. 

Se le cose stanno cosi il 
solo paragone che regge dav
vero è l'esigenza, per Rea
gan, di trovare nella politica 
estera quel successo che sul 
piano interno gli è sfuggito. 
Così come Nixon, con l'im
provvisa apertura alla Cina, 
riuscì a divincolarsi dalle dif
ficoltà interne. L'altro fatto
re che può spingere la Casa 
Bianca a un dialogo costrut
tivo con Mosca è la solleci
tazione proveniente dall'Euro
pa alleata, e in particolare 
dalla Germania federale. 
L'estendersi dei movimenti 
pacifisti sul vecchio continen
te. la renitenza dei belgi e 
degli olandesi alle esigenze 
nucleari americane, la svolta 
francese, la caparbietà di 
Schmidt nell'insistere per una 
trattativa con l'URSS e per
fino la posizione italiana 
(espressa all'assemblea dell' 
ONU dal ministro degli Este
ri Emilio Colombo) sono tutti 
fattori che la diplomazia 
americana deve considerare 
attentamente mentre ripren
de con Mosca una trattativa 
interrotta praticamente 16 me
si or sono. 

• * • 
NEW YORK — n ministro 
degli Esteri italiano Emilio 
Colombo è intervenuto Ieri 

; nel dibattito all'Assemblea 
generale delle Nazioni Unite 
affermando che l'Italia, per 
quel che riguarda 1 rapporti 
Est-Ovest, si attiene ad una 
linea che testimonia « re
sponsabilità e fermezza, ma 
anche una effettiva volontà 
di dialogo» ed ha sottoli
neato la validità del proces
so SALT che. ha detto, rima
ne un termine di riferimento 
fondamentale. • 

Colombo ha prima espres
so l'opinione del governo ita
liano su tutti i principali 
problemi intemazionali. A-
PRICA AUSTRALE: ha e-
spresso solidarietà all'Ango
la vittima dell'aggressione 
sudafricana, ha condannato 
l'apartheid, e sollecitato una 
soluzione pacifica della que
stione namlbiana. CORNO 
D'AFRICA: l'Italia — ha 
precisato — è pronta a par
tecipare ad ogni sforzo che 
possa contribuire ad una so
luzione della crisi etiopico-
somala. MEDIO ORIENTE: 
ha riaffermato la volontà 
della CEE di dare un contri
buto originale e ha ripetuto 
che l'Italia « riconosce VOLP 
rome una forza politica ri
levante del popolo palestine
se ». MEDITERRANEO: ha 
sollecitato il e senso di re
sponsabilità da parte di tut
ti in questa fase delicata » 
(riferimento agli USA e al
l'incidente della Slrte?) e la 
« rinuncia a pretese in con
trasto con norme internazio
nali» (riferimento evidente 
alla Libia). EUROPA: il 
vecchio continente — ha det
to — ha uri ruolo fondamen
tale da svolgere sulla scena 
intemazionale 

Polonia: clima meno teso 
Progressi sull'autogestione 

(Dalla prima pagina) 
moni e di motivazioni morali 
ed ideologiche, possono creare 
prospettive totalmente nuove 
allo sviluppo degli eventi nel 
paese che decideranno del suo 
futuro e progresso. C\i si 
preoccupa della Polonia, della 
sua salvezza, non ha il diritto 
morale di respingere questo 
pensiero ». 

Gli ostaceli che si oppongo
no alla realizzazione della pro
posta non sono pochi. La Chie
sa cattolica, gelosa della sua 
autonomia, nel passato non si 
è mostrata, propensa a parte
cipare a organi istituzionali. 
Solidarnosc ha fino ad oggi 
considerato il Fronte una gab
bia che frena il processo di 
sviluppo democratico. Ma 
quello che conta in questo 
momento è lo spirito della 
proposta e cioè l'invito alla 
corresponsabilità superando la 
fase della contrapposizione. 
e I cambiamenti che in modo 
sempre più profondo penetra
no in tutti i campi della vita 
— ha affermato il dirigente 
del POUP — dovrebbero es
sere utilizzati per la costru
zione dell'ordine interno della 
Polonia socialista e per la ri
forma della sua vita ». 

Rivolgendosi a Solidarnosc, 
Olszowski ha tenuto a fare 
una distinzione fra le due com
ponenti. < Non pensiamo — 
egli ha detto — che tutti i 
membri delle direzioni regio
nali siano dominati da ambi
zioni false e pericolose ». Cre
diamo anzi che la maggioran
za, anche se ancora non ha 
fiducia verso le istituzioni del
lo stato e il partito, « sarà un 
vero alleato della lotta nazio
nale per strappare la Polonia 
dalla tenaglia della crisi e del
l'anarchia e la aiuterà a supe
rare questo processo distrut
tivo ». La maggior parte della 
società si è stancata dei con
flitti permanenti, dell'accen
sione continua delle emozioni 
politiche e delle finzioni so
ciali. e La gente sa che con la 
fame e l'anarchia vanno per
duti anche i più bei tentativi 
di riforma*. 

Ha colpito, dell'intervento 
di Olszowski. il tono che si 
è differenziato nettamentp da 
quello emotivo, personalizza
to e talvolta melodrammati
co delle ^trese di posizione 
del vice primo ministro Rako-
icski. Eppure il monito da lui 

lanciato contro i pericoli che 
incombono sulla Polonia non 
era meno preoccupato. La fa
ma che Olszowski gode di di
rigente « duro » ma coerente, 
ha d'altra parte dato ancora 
più peso al suo messaggio di 
apertura. Significativamente 
« Zycie Warszawy », quotidia
no della capitale molto sensi
bile ai sentimenti dell'opinio
ne pubblica, ha già ieri ac
compagnato U testo del di
scorso con un suo commento. 

Abbiamo oggi in Polonia — 
ha scritto il giornale — molte 
persone emerse alla superfi
cie della vita politica e pub
blica dopo i cambiamenti di 
agosto. Tra esse ci sono « ta
lenti politici», ma anche per
sone non idonee alla politica. 
Il tempo correggerà queste 
anomalie, la società respinge
rà gli estremismi. Ma oggi 
non possiamo aspettare indif
ferenti. Dobbiamo, nonostan
te le divergenze, cercare ciò 
che lega i polacchi. Cosi è 
da intendersi Videa esposta 
da Olszowski di creare un 
fronte dell'intesa e della 'coo
perazione, un fronte che riu
nirà tutte le forze politiche e 
sociali che contano in Polo
nia; lo scopo comune — allon
tanare la minaccia all'esi
stenza nazionale — dovrebbe 

Messaggio 
di 33 intellettuali 
al governo polacco 
VARSAVIA — Un gruppo di 
33 intellettuali polacchi, im
pegnati nel rinnovamento, 
ha inviato ieri due messag
gi. uno al ministro degli este
ri. l'altro al governo e alla 
società polacca. Nel primo, i 
33 intellettuali, (fra cui il 
regista Andrzej Wajda. il 
presidente dell'associazione 
giornalisti Bratkowski, il ret
tore dell'Università di Var
savia Samsonowicz). rispon
dono alle preoccupazioni ma
nifestate nella lettera dei di
rigenti sovietici, affermando 
che non si devono nutrire 
timori per il rispetto degli 
impegni internazionali e del
le alleanze della Polonia: al 
contrario, a il vero rinnova
mento crea all'alleanza una 
base più ampia e più sicura». 

Nel secondo messaggio, gli 
intellettuali lanciano l'appel
lo urgente alia «ripresa im
mediata dei negoziati in no
me deUa pace sociale, in no
me della Polonia ». 

dominare gli attuali orienta
menti politici. La proposta fa 
rinascere le speranze. 

L'intervento di Olszowski 
alla televisione non deve far 
sottovalutare una importante 
proposta avanzata da Soli
darnosc per superare, nella 
vertenza sull'autogestione, lo 
spinoso problema della no
mina dei direttori delle a-
ziende. La formulazione, a-
dottata martedì sera dal 
e Presidium » del sindacato 
riunito a Danzica, è la se
guente: il direttore è nomi
nato o revocato dal consiglio 
dei lavoratori o dall'organo di 
fondazione (statale o locale) 
dell'impresa. Entrambe le par
ti hanno il diritto di espri
mere motivate obiezioni nel 
giro di due settimane; il 
consiglio dei ministri, in con
sultazioni con i sindacati, sta
bilirà una lista di aziende 
di fondamentale importanza 
nelle quali 3 direttore è no
minato e revocato dall'organo 
di fondazione; nelle imprese di 
utilità pubblica U direttore è 
nominato e revocato dall'orga
no di fondazione; se le obie
zioni non vengono rispettate. 
l'organo che le ha avanzate 
ha il diritto di rivolgersi al 
tribunale, al quale spetta la 
decisione definitiva. 

Il progetto emendato del go
verno sottoposto alla Dieta 
stabilisce, come si ricorderà, 
che il direttore è nominato e 
revocato dall'organo di fonda
zione con l'accordo del con
siglio dei lavoratori; la nomi
na e la revoca da parte del 
consiglio dei lavoratori può 
avvenire nei casi in cui lo 
preveda l'atto di fondazione 
o nelle aziende i cui gruppi e 
tipi potranno essere fissati 
dal consiglio dei ministri. 

La lettura dei due testi sem
bra indicare che la disputa di 
principio su chi ha il diritto 
di nomina è in via di supe
ramento. Resta il problema 
concreto di accordarsi in qua
li aziende decide l'organo di 
fondazione e in quali il con
siglio dei lavoratori. L'attività 
delle commissioni parlamen
tari per abbattere quest'ulti
mo ostacolo è molto intensa. 
Il possibile accordo infatti 
dovrebbe far cadere la peri
colosa richiesta deUa prima 
fase del congresso nazionale 
di Solidarnosc di indire un 
referendum nazionale. 

La Francia vara il piano 
per le nazionalizzazioni 

(Dalla prima pagina) 
cui partecipazione è già ele
vata (il 21%). essa assumerà 
proporzioni decisive (il 51To) 
in un arco ragionevole di 
tempo. 

H settore bancario verrà 
nazionalizzato quasi per in
tero salvo cioè una serie di 
banche di interesse coopera
tivo locale o regionale i cui 
depositi non superano la bar
ra limite di un miliardo di 
franchi. Nessuna banca stra
niera invece, nonostante il 
parere del Consiglio di Sta
to, verrà nazionalizzata. In 
generale questi istituti di cre
dito superano il miliardo di 
depositi bancari e. quindi, il 
Consiglio di Stato aveva in
vocato. sulla base di un prin
cipio di uguaglianza, un egua
le trattamento. Che il gover
no, per una serie complessa 
di ragioni, non ha preso pe
rò in considerazione. 

Anche le partecipazioni del
le compagnie finanziarie Pa
ris Bas e Suez all'estero sa
ranno di fatto nazionalizzate. 

Restavano da definire due 
questioni tutt'altro che secon
darie. Da una parte le mo
dalità di indennizzo degli azio
nisti. dall'altra la prospettiva, 
del come cioè utilizzare que
sta operazione che mette nel
le mani dello stato il 40% del 
prodotto industriale francese 
e il 93% dei depositi banca
ri. La prima questione emi
nentemente tecnica si è pen
sato di risolverla con un 
criterio misto che tiene conto 
dei suggerimenti del Consi
glio di Stato e che migliora 
la posizione degli azionisti ri
spetto al progetto iniziale che 
prevedeva di indennizzarli 
sulla base del corso in borsa 
dell'ultimo periodo. Con una 
spesa a carico dello Stato 
che sarà superiore di un 10-
15%. vale a dire una cinquan
tina di miliardi di franchi. 
l'indennizzo prenderà in con
siderazione non solo il valo
re in borsa delle azioni (che 
ieri - tra l'altro hanno visto 
una crescita dell'1.6%). ma 
anche gli attivi netti dell'im
presa. e i benefici nell'arco 
degli ultimi tre anni. 

La seconda questione, quel
la che riguarda la definizio
ne di una politica economico» 
industriale che faccia delle 
forze produttive e finanzia
rie tra poco nelle mani dello 

Stato il «motore» della ri
presa e del successo di un di
verso tipo di lotta alla crisi 
è attesa daùlo sviluppo dei 
fatti. Essa e abbastanza chia
ramente abbozzata tuttavia 
nel quadro di un dinamismo 
riformatore che anche con le 
nazionalizzazioni odierne nel 
giro di tre mesi ha ridisegna
to un volto della Francia che 
si profila come la via origi
nale di «un socialismo che 
non vuole essere certo quello 
dell'Est, ma distinguersi allo 
stesso tempo dal riformismo 
"neo keyneliano" delle social
democrazie nord-europee». Per 
le nazionalizzazioni, si repli
ca ai loro detrattori e criti
ci. la risposta verrà dai fatti. 

Persino il ministro del pia
no. Rocard, che passava nei 
giorni scorsi per uno dei suoi 
meno caldi sostenitrei. espo
nente comunque dell'ala del 
partito socialista che nel go
verno tende alla cautela e te
me l'insorgere di difficoltà in
sormontabili che sarebbero do
vute ad una accelerazione del
le riforme, diceva ieri che 
« con delle nazionalizzazioni 
ben fatte la Francia avrà il 
mezzo di risalire la china e 
uscire dalla crisi » e che « na
zionalizzare vucl dire dare ai 
grandi gruppi industriali i 
mezzi per una azione anticicli
ca... ». E al Consiglio dei mi-

Seminario a Roma 
su cultura 

ed enti locali 
ROMA — Per iniziativa del 
Dipartimento culturale, in 
collaborazione con la sezio
ne per le regioni e le auto
nomie locali si terrà all'Isti
tuto di studi comunisti di 
Frattocchie un seminario sul 
tema «Problemi e prospetti
ve della iniziativa in campo 
culturale degli enti locali». 

I lavori cominceranno ve
nerdì 25 alle 9.30 e saranno 
conclusi alla fine della mat
tinata di sabato dal compa
gno Aldo Tortorella della Di
rezione del Partito. 

Sono invitati a partecipa
re. oltre agli assessori comu
nisti alla cultura nelle re
gioni, nelle amministrazioni 
provinciali e nei comuni ca
poluoghi di provincia, e ol
tre ad altri compagni ammi
nistratori. anche i responsa
bili culturali dei comitati re
gionali e delle federazioni 
delle grandi citta. 

nistri si ribadiva che le im
prese nazionalizzate non sa
ranno degli enti sotto tutela 
o assistiti dallo Stato, ma or
ganismi autonomi, responsabi
li del proprio rendimento da
vanti a un consiglio di gestio
ne tripartito (Stato, rappre
sentanti dei lavoratori e dea 
settori di attività interessati) 
applicando in altre parole una 
formula che ha già avuto suc
cesso alla Renault, nelle fer
rovie, nell'azienda elettrica 
che sono tra le aziende più ef
ficienti ed attive di Francia. 

Con le nazionalizzazioni in
somma si vuole avviare, pri
ma di ogni altra cosa, una 
lotta coerente ed efficace con
tro la stagnazione e i perico
li di recessione, definendo per 
ciascuno dei gruppi industria
li che passano sotto il con
trollo dèlio Stato «una stra
tegia che tenga ad un tempo 
conto dei problemi dell'impie
go. della loro posizione sul 
mercato interno e mondiale e 
della loro capacità di rinno
varsi». 

In questi giorni il governo 
si è impegnato in una batta
glia che Mauroy ha definito di 
« solidarietà nazionale » fat
ta per vincere la disoccupa
zione e rilanciare gli investi
menti difendendo allo stesso 
tempo il franco dagli assalti 
dell'altalena monetaria del dol
laro e del marco e il potere 
d'acquisto dei lavoratori che. 
che come egli sostiene e co
me sembrano comprendere i 
sindacati, va « ragionevolmen
te contenuto», non potrebbe 
sopportare gli attacchi del
l'inflazione. 

Con la decisione di ieri sul
le nazionalizzazioni comunque. 
il governo sembra aver taglia
to corto su ogni tipo di resi
stenza esterna definita dal 
portavoce di Mitterrand « ope
razioni politiche e nulla di 
più » di chi « subordina la 
propria azione politica ai 
grandi interessi finanziari ». 
Una risposta anche all'ex pri
mo ministro Barre che ieri ha 
fatto la sua rentrée politica 
denunciando « una politica che 
minaccia ravvenire della 
Francia» e allineandosi al 
blocco costituito dal padro
nato. dalla finanza e dalla de
stra politica giscardiana e gol
lista. con il quale si dovrà 
confrontare sempre più dura
mente il dinamismo riforma
tore della sinistra. 

Ticket, tasse e più contributi per ridurre il deficit 
(Dalla prima pagina) 

autonomia impositiva si tra
duca nella trasposizione lette
rale della parola, cioè in au
tonomia ». In ogni caso, a que
sto punto spetta ad altri sog
getti — non più alla ammi
nistrazione centrale — trovare 
il modo di far quadrare i lo
ro conti. 

Lo stesso vale per la spesa 
sanitaria. «Pensiamo ad un 
parziale trasferimento dei ti
cket alle Regioni», ha detto 
Spadolini senza aggiungere al
cun dettaglio. Il ministro Al
tissimo. nella competente com
missione della Camera, non è 
stato in grado di spiegare me
glio di che si tratta. Ha solo 
preannunciato che. pur non 
ripresentando i decreti sul
l'aumento del ticket farmaceu
tico e quelli che istituivano 
il ticl.et sull'assistenza sani' 
taria e di laboratorio, il go
verno si appresta ad inserire 
nella legge finanziaria misu
re tese ad accrescere fl pre

lievo sui farmaci (senza esclu
dere un nuovo ticket, questa 
volta sulle visite mediche). 

Alla luce di quanto annun
ciato da Spadolini, sembra 
dunque di capire che tocche
rebbe alle Regioni l'onere di 
coprire, ciascuna per proprio 
conto, quella fetta di spesa 
che lo stato centrale non ga
rantirà più. Anche in tal caso. 
dunque, oneri e pressione so
ciale vengono scaricati dal 
Tesoro agli apparati periferi
ci. Ma se questi ultimi, non 
sono in grado, concretamente. 
di far fronte a questo n-jovo 
compito, tutto il delicato equi
librio salta e si ripropone l'al
ternativa classica: o il de
ficit pubblico aumenta o di
minuiscono le prestazioni e i 
servizi sociali. 

Per la previdenza, le ipote
si allo studio sono: un aumen
to dei contributi per artigiani 
e commercianti; un più beve 
aumento dei contributi sulla 
busta paga (e d ò mentre ci si 
appresta a rinnovare la fisca
lizzazione degli «acri sociali: 

I quale coerenza è questa?): 
! inoltre verrebbe deciso che il 

primo giorno di malattia resta 
senza copertura assicurativa; 
infine saranno rivisti gli elen
chi delle prestazioni assisten
ziali. 

Come si può vedere, lo 
scontro sui tagli si è risolfa 
per ora con un armistizio ha 
i vari gruppi di pressione, che 
non tocca sostanzialmente la 
qualità della spesa pubblica. 
A questo punto, il ministro 
del Tesoro Andreatta — come 
ha tenuto a far sapere pro
prio mentre Spadolini smenti
va le voci di sue dimissioni — 
è al lavoro per presentare ve
nerdì tutti i conti al consiglio 
dei ministri. I socialdemocra
tici si dicono soddisfatti; al
trettanto i liberali: mentre Ge
rardo Bianco ha aggiunto che 
la DC chiederà nei prossimi 
giorni la sterilizzazione della 
scala mobile dagli effetti che 
derivano dal petrolio e dalle 
materie prime importate. Per 
i socialisti. 0 vicepresidente 
del gruppo, Seppia (Labriola 

non ha .partecipato all'incontro 
con Spadolini, perchè ufficial
mente a Madrid) ha sottoli
neato l'esigenza di non aumen
tare la pressione fiscale e di 
potenziare la spesa in conto 
capitale. Due effettivi punti 

I deboli, a quanto sì può capi-
J re, de: provvedimenti in di-
j scussione. 

Ma c'è ancora un altro 
. aspetto, intemo alla manovra 
{ di bilancio che va sottolineato. 
• E' proprio vera l'immagine 
• che è stata fornita della spe-
'. sa sanitaria come causa tra 
: le principali del deficit pubbli-
i co? Il deputato comunista Ful-
• vk) Palopoli. della commissio

ne Sanità, si è fatto dare i 
' conti. Le entrate per la sani-
! tà nel 1961 si aggirano tra i 
• 23 e i 25 mil«. miliardi: a 
' fronte di una uscita valutata 
i dal tesoro attorno ai 21 mila 
! miliardi. Ma non basta. Le 

entrate sono costituite in que
sto modo: 20 mila miliardi 
provengono dai contributi ver
sati dai lavoratori (prima al-
l'INAM e ora all'INPS). 2.190 

*»»n^rdi sono versati dallo 
Stato per i propri dipendenti 
«. -..o- circa «lai Comuni. Dun
que. i lavoratori pagano già 
di tasca propria buona parte j 
delle spese. Ora si aggiungo- ! 
no i ticket. Ebbene, ciò si- j 
gnifica che gli stessi sogget
ti pagherebbero due volte: j 

una come salariati e un'altra 
come utenti del servizio. Al
tro che « stato assistenziale ». 
Qui il concetto di diritto co
stituzionale alla tutela della 
salute, si rovescia come un 
guanto. E a pagare sono, so
stanzialmente, sempre gli 
stessi. 

A proposito di informazione 
La quasi totalità dei giorna

li (e — ci pare — degli stessi 
notiziari radiotelevisivi) ha 
ignorato la riunione dell'altro 
ieri della commissione parla
mentare di vigilanza. In quel
la sede i parlamentari comu
nisti hanno documentato il li
vello di degenerazione cui è 
giunta l'informazione della 
RAI; e la commissione è sta
ta anonime nel riconoscere la 
gravità e la serietà del pro
blema sollevato. Il quale non 
interessa soltanto il diritto di 

una parte (il PCI) a non ve
der censurate, manipolate, 
falsificate le proprie posizio
ni e attività, ma un diritto 
basilare di tutti i cittadini 
a una informazione corretta 
e veritiera. 
' Riteniamo questo silenzio un 
fatto grave e preoccupante. E 
vorremmo chiedere a tutti co
loro che lavorano nel campo 
dell'informazione — giornali 
e radioto — siete consapevoli 
che si sta discutendo anche di 
voi, di noi tutti? 

Arrestato a Roma 
primario del cancro 

ROMA — Il prof. Moricca In camera operatoria; a destra, dall'alto: Michelina Morelli, 
caposala, e il prof. Franco Saullo anch'essi arrestati perché accusati di concussione 

(Dalla prima pagina) 
to firmato l'ordine di cattura. 

Il primario, arrestato nella 
sua casa all'alba di ieri, è 
stato colto da malore. Quando 
si è ripreso è stato accom
pagnato all'Istituto, dove so
no scattate le manette anche 
per i suoi collaboratori. Ma 
non è finita qui. L'inchiesta, 
che ha messo in luce il vergo
gnoso traffico prosegue e non 
è escluso che nelle prossime 
ore ci siano altri arresti. 

Ieri sera il professor Moric
ca è stato interrogato dal ma
gistrato nell'infermeria del 
carcere dove è ricoverato. 

Guido Moricca ha negato 
tutto: « Mai vista una lira. 
mai chiesta una lira a nes
suno. La realtà — avrebbe 
detto il primario al giudice 
— è che nel mio reparto il 
numero dei posti letto a di
sposizione (una quarantina 
in tutto) è molto inferiore al
le richieste di ricovero. Per 
questo motivo talvolta ho 
smistato dei pazienti nelle 
cliniche private, in attesa di 
un posto libero per evitargli 
di dover far ritorno, magari 
dopo un viaggio di centinaia 
di chilometri, al paese da 
dove erano partiti. Tutto qui. 
i soldi non c'entrano niente ». 

Moricca ha nominato come 
difensore l'avvocato Gatti. 
uno dei nomi più famosi del 
Foro. lì legale subito dopo 
l'interrogatorio ha chiesto la 
scarcerazione del suo assi
stito per «mancanza di in
dizi ». 

Enorme è stato il clamore 
suscitato dalla notizia dell' 
arresto del professor Moric
ca. Il medico è molto noto 
nell'ambiente scientifico della 
capitale per i suoi lavori sul
la teoria del dolore e la sua 
fama e le sue tecniche si 
sono propagate anche all'este
ro. Era come di casa nelle 
trasmissioni radk» e televisi
ve sul cancro. Fondatore del 
reparto « E » del Regina Ele
na. una quindicina di anni 
fa aveva introdotto una me
todologia di cura tendente ad 
alleviare le sofferenze di chi. 
pur avendo perduto ogni spe
ranza. ha diritto di continua
re a vivere senza perdere il 
controllo di sé. La terapia 
messa a punto dal clinico è 
efficace nei tumori ormono-
dipendenti e consiste nell'inie
zione di alcool nell'ipofisi. 
Quando è stato arrestato, il 
professor Moricca era appe
na rientrato a Roma dopo aver 
partecipato a un convegno in
ternazionale a Palermo e si 
apprestava a ripartire per 
Bologna. 

Immediata, anche se non 
unanime, la levata di scudi 
di colleghi e professori uni
versitari. «E* uno scienziato 
impegnato in una delle bat
taglie più ardue del nostro 
secolo — si dice nel suo am
biente di lavoro — un uomo 
apprezzato e stimato non solo 
per le sue doti di studioso. 
Non crediamo che le accuse 
siano vere». Ma ci sono le 
parole di chi. passato attra
verso il tunnel terribile della 
malattia testimonia: «Anch'io 
ho dovuto pagare per trova
re un letto in ospedale. An
che a me hanno estorto fior 
di milioni in cambio di una 
speranza». Un quadro dram
matico. in una situazione sa
nitaria che a Roma sembra 
scivolare - drammaticamente 
giorno dopo giorno. La gente 
da mesi sta combattendo la 
sua battaglia personale per 
il diritto all'assistenza gra
t ina e per il rispetto della 
riforma sanitaria. Sono coìo-
?o che hanno subito i note
voli disagi prima per lo scio
pero dei medici generici e 
ora per la «serrata» delle 
farmacie. In questi' giorni mi
gliaia dì cittadini si mettono 
in fila sin dalle 5.30 del mat
tino davanti alle sei farma
cie comunali della città, le 
uniche che continuano a for
nire gratuitamente ì medici
nali che altrove si pagana 

In questo quadro sempre 
più nero rischiano di preva
lere lo scoraggiamento e la 
sfiducia per una riforma sa
nitarie che cure er» p* -
sotto ben altri auspici. Nel 
Lazio si respira un cLuu o u 
flcile. I tagli imposti in
discriminatamente dal gover
no presto cominceranno a in
cidere sulla gestione detta sa

nità di tutta Italia. Se è vero 
che il caso del professor Mo
ricca non è isolato — come 
sostengono in molti — ma 
rientra in quel sistema di 
mafia « bianca » più vdlte 
denunciata ma mai estirpata. 
bisogna cominciare anche da 
qui. Andare fino in fondo in
coraggiando la gente 

In questa direzione pare an
dare una dichiarazione del 
presidente della giunta regio
nale del Lazio. Santarelli. 

« La nuova giunta — ha det
to — tra i suoi primi atti 
approverà una legge per 1' 
immediato avvio di un'inda
gine sul finanziamento delle 

J case di cura private e sui 
rapporti con l'ospedalità pub
blica. nonché sul fenomeno 
dell'incompatibilità nell'eserci
zio della professione medica 
per quello che riguarda la 
partecipazione azionaria dell' 
operatore sanitario nelle at-

I iività private». 

Pajetta a Pechino 
incontra Peng Chong 

(Dalla prima pagina) 
Chong aveva guidato la de
legazione del PCC che ha vi
sitato l'Italia su invito del 
PCI. 

Nel colloquio, svoltosi in 
un clima molto cordiale e di 
estrema franchezza, c'è stato 
uno scambio di opinioni su
gli avvenimenti più recenti, 
sulle impressioni della dele
gazione cinese durante la vi* 
sita in Italia e sulle impres
sioni del compagno Pajetta 
nel corso delle visite compiu
te in diverse località nelle ul
time due settimane su invito 
del partilo cinese. Natural
mente si è parlato mollo del
la situazione internazionale. 
Da ambo le parti se ne è ri* 
levata restrema gravità e o-
gnuno ha esposto con la più 
grande franchezza le proprie 
preoccupazioni e punti di vi
sta e il modo in cui ciascuno 
dei due partiti intende perse* 
guire la propria politica in
ternazionalista. 

Il compagno Pajetta in 
particolare ha insistito cui fat
to che non c'è nessun proble-
mr, anche di quelli sui quali 

vengono espressi giudizi preoc
cupali e di condanna, del qua
le non debba cercarsi una so
luzione politica, pur ricono
scendo le difficoltà e la neces
sità di compiere ogni sforzo. 

Si è anche parlato ilei pro
blemi dell'Europa, verso i 
quali ì compagni cinesi si so
no mostrati molto interessati 
e dei rapporti tra Cina e Ita
lia. Sottolineata l'importanza 
della ripresa delle relazioni tra 
il partito cinese e quello ita
liano si sono esaminale anche 
le possibilità dì ulteriori scam
bi di visite. 

Nei giorni scorsi Pajetta si 
era incontrato anche con i 
compagni Li Yamang e Feng 
Xuan, vice responsabili del 
dipartimento rapporti esteri 
del CC e con altri dirìgenti 
del dipartimento. Alcuni di 
questi dirigenti lo hanno ac
compagnato nelle visite a Fo-
shan (presso Canton), Xian, 
Wuxi, Suchou, Nanchino e 
Shanghai, dove ha avuto in* 
contri anche con i dirigenti 
locali. Sempre ieri si era in
contrato anche con l'amba
sciatore d'Italia a Pechino, 
Tamagnini. 

L'industria 
verso il collasso 

(Dalla prima pagina) 
« l'Italia rischia una dein
dustrializzazione verso il 
basso ». 

I nodi, dunque, vengono 
al pettine: in una situazio
ne però che si è gravemen
te deteriorata. Che fare al
lora? Innanzitutto è neces
sario che il governo assuma 
con decisione U compito di 
stimolare ed orientare U 
processo di « aggiustamen
to » (o, come diciamo noi, 
di riconversione) dell'appa
rato produttivo. 

Riconvertire l'apparato 
produttivo vuol dire • mo
dificare il rapporto fra le 
produzioni di base e di 
massa, oggi preponderanti, 
e quelle intermedie e fini. 
Vuol dire produrre propor
zionalmente meno acciai di 
massa e più acciai speciali, 
meno chimica di base e più 
chimica intermedia e fine, 
meno elettronica di consu
mo e più informatica, ec
cetera. Questo processo non 
può avvenire spontanea
mente. Esso richiede, come 
abbiamo detto e ripetuto 
sino alla noia, uno « sforzo 
combinato» delle imprese 
e dello Stato: sforzo pro
duttivo, di ricerca e di in
novazione da parte delle 
imprese e di chi vi lavora, 
sforzo di programmazione 
da parte dello Stato. Lo 
Stato deve stimolare un am
pio processo di innovazione 
e di riorganizzazione pro
duttiva, deve sostenere la 
ricerca, e individuare con 
chiarezza i settori strategi

ci sui quali intende punta
re concentrando lì le risor
se disponibili e l'impegno 
delle PP.SS. Così si è fat
to in altri Paesi (persino 
nella Francia di Giscard!) 
e così bisogna cercare di 
fare anche in Italia scontan
do il ritardo che ormai ab
biamo accumulato e che 
non sarà certo facile recu
perare. 

Di questo impegno però 
non vi è traccia alcuna nel
la concreta azione del go
verno. Nessuno sa (o per 
lo meno, l'opposizione non 
sa) quali politiche indu
striali il governo intenda 
realizzare, quali modifiche 
pensi di apportare alla 675, 
quali piani di settore inten
da applicare e come pensi 
di farlo. Sono tutte doman
de che attendono una ri
sposta al pari di quelle re
lative al concreto avvio del
la riforma delle PPJìS. e 
alla modifica delle politiche 
comunitarie in campo in
dustriale ed energetico. 

E* in questo vuoto poli
tico che si consuma oggi la 
crisi della industria italia
na: ed è una crisi che spin
ge indietro il Paese e la sua 
stessa democrazia. E* que
sto U vuoto che bisogna 
riempire con la lotta dei 
lavoratori, con l'impegno 
dei sindacati e con l'unità 
delle forze di sinistra e de
mocratiche. E bisogna far
lo presto, prima che sia 
troppo tardi e prima che il 
prezzo da pagare divenga 
troppo alto per tutti 

as 
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Se si vogliono 
capire 
e interpretare 
ogni settimana 
gli avvenimenti 
della politica, 
dell'economia, 
della cultura. 


